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La trasformazione dell’editoria digitale 
e il nuovo big deal

Nel suo annuale rapporto sulle tendenze in atto nelle 
biblioteche accademiche l’Association of College & Re-
search Libraries (ACRL), una sezione dell’American Li-
brary Association, si sofferma su alcune trasformazioni 
in corso nel mondo dell’editoria scientifica e accademi-
ca che riguardano principalmente i grossi colossi edi-
toriali, i quali ormai esercitano un’influenza notevole sul 
mondo della ricerca scientifica1. Nell’agosto del 2017, 
Elsevier ha comprato Bepress2, una piattaforma per la 
condivisione di materiale di ricerca che promette a chi 

Per tutti i siti web l’ultima consultazione è stata effettuata il 9 novembre 2018.

1  ACRL ReseARCh PLAnning And Review Committee, 2018 top trends in academic libraries: A review of the trends and issues affecting academic 
libraries in higher education, «College & research libraries news», 79 (2018), n. 6, p. 286-300. 

2  Cfr. <https://www.bepress.com>.
3  Cfr. <https://www.projectcounter.org>. Counter è un’organizzazione senza scopo di lucro tra biblioteche, editori e distributori che ha definito 

una serie di standard e codici di condotta a cui attenersi per fornire alle biblioteche dati sull’uso delle risorse elettroniche «coerenti, credibili e 
comparabili».

4  Cfr. <https://www.ssrn.com>.
5  Per la definizione di metriche tradizionali e alternative (altmetrics) e degli strumenti in uso per il calcolo delle metriche come Scopus di Elsevier 

e Web of Science di Clarivate Analytics si vedano, tra gli altri: simonA tuRbAnti, Strumenti di misurazione della ricerca: dai database citazionali 
alle metriche del web, Milano, Editrice Bibliografica, 2018; mARiA teResA biAgetti, Valutare la ricerca nelle scienze umane e sociali: potenzialità 
e limiti della library analysis, Milano, Editrice Bibliografica, 2017; ChiARA FAggioLAni, La bibliometria, Roma, Carocci, 2015; niCoLA de beLLis, 
Introduzione alla bibliometria: dalla teoria alla pratica, Roma, Associazione italiana biblioteche, 2014.

inserisce i contenuti la massima visibilità nei motori di 
ricerca e all’interno della piattaforma, favorendo il con-
tatto tra ricercatori tramite l’organizzazione dei materiali 
in base alla disciplina, al pubblico e al tipo di istituzione, 
sulla base di un algoritmo da loro creato che «va oltre 
le raccomandazioni di COUNTER»3. Lo stesso colosso 
olandese ha comprato anche SSRN4, un’altra piatta-
forma per la condivisione di pubblicazioni scientifiche, 
e PlumX, lo strumento precedentemente in mano a 
Ebsco per la gestione delle metriche tradizionali e alter-
native5. Il principale concorrente di Elsevier è ora diven-
tato Clarivate Analytics, che ha recentemente acquisito 
l’altro strumento in uso per il calcolo delle citazioni, ben 
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prima della nascita di Scopus di Elsevier, che è Web of 
Science, evoluzione odierna delle banche dati citazio-
nali dell’ISI (Institute for Scientific Information) nate negli 
anni Sessanta. Clarivate Analytics è il produttore anche 
di EndNote, strumento per la gestione dei riferimenti 
bibliografici e delle citazioni, di Publons, piattaforma 
per la peer review, e di Kopernio, aggregatore di pub-
blicazioni e dati da Web of Science, Google scholar, 
PubMed e altre banche dati6. Digital Science, la società 
che gestisce il sito Altmetric, da cui si possono trar-
re metriche alternative e social, ha rilasciato un nuovo 
strumento per la gestione non solo delle pubblicazioni 
scientifiche e delle citazioni, ma anche di premi, bre-
vetti, trial clinici e altri prodotti della ricerca, chiamato 
Dimensions7. 
In sostanza, i grossi editori e produttori stanno spostan-
do la loro attenzione dalla funzione editoriale – e poi di 
aggregatori e distributori di servizi di accesso ai conte-
nuti scientifici – all’intera «infrastruttura di pubblicazione 
e agli elementi della comunicazione scientifica»8, ovve-
ro stanno diventando «fornitori di servizi completi per 
supportare tutti gli aspetti del flusso della pubblicazione 
dei ricercatori dalla scoperta alla disseminazione»9, in 
un’offerta di servizi che include gli aspetti economici e 
di finanziamento della ricerca, la raccolta e l’analisi dei 
dati, la promozione della collaborazione tra istituzioni 
anche a livello internazionale, la scrittura, la pubblica-
zione e la promozione del paper o libro o altro prodot-
to. Poiché il modo in cui i ricercatori trovano e usano 
l’informazione ha naturalmente un impatto sul mercato, 
ci si comincia a chiedere se questa non sia la nuova 
versione del big deal10.
Si tratta di un ulteriore grosso cambiamento nel modo 
in cui il mercato dell’editoria scientifica si pone e con il 
quale le università e i sistemi bibliotecari che si occupa-
no dell’acquisizione dei prodotti dell’editoria scientifica 
devono fare i conti. Fino agli anni Novanta il flusso delle 
acquisizioni era relativamente semplice poiché la biblio-
teca comprava il libro o la rivista in versione cartacea 
da un editore o da un distributore. Dalla metà degli anni 
Novanta la progressiva diffusione dell’editoria digitale 
ha generato un cambiamento di paradigma significa-

6  Cfr. <https://endnote.com>, <https://publons.com>, <https://kopernio.com>.
7  Cfr. <https://www.altmetric.com>, <https://www.digital-science.com/products/dimensions>.
8  ALejAndRo PosAdA - geoRge Chen, Publishers are increasingly in control of scholarly infrastructure and why we should care: A case study of 

Elsevier, «The knowledge G.A.P: geopolitics of academic production», 20th September 2017, <http://knowledgegap.org/index.php/sub-proj-
ects/rent-seeking-and-financialization-of-the-academic-publishing-industry/preliminary-findings>.

9  Ibidem.
10  ACRL, 2018 top trends in academic libraries cit., p. 286-287. Il big deal è il modello secondo il quale le risorse elettroniche vengono vendute 

dagli editori in grossi pacchetti inscindibili. Si veda dAvid bALL, What’s the “big deal”, and why is it a bad deal for universities? «Interlending & 
document supply», 32 (2004), n. 2, p. 117-125.

tivo, dal possesso all’accesso, dal quale non si è più 
tornati indietro, inducendo una sostanziale modifica del 
concetto stesso di “acquisto”. I grossi editori e fornitori 
di prodotti digitali hanno aggregato le pubblicazioni su 
piattaforme di loro proprietà, situate sui loro server, e 
hanno cominciato a vendere alle biblioteche il diritto di 
“accesso” ai loro prodotti tramite una licenza d’uso. Il 
possesso “fisico” delle risorse online, ovvero dei file, è 
stato oggetto di contrattazioni ulteriori e normalmente 
di pagamenti aggiuntivi ai fornitori. Le biblioteche sono 
state quindi private del possesso del materiale acqui-
stato e anche della possibilità di costruire un certo tipo 
di servizi su questo materiale. Reference, disseminazio-
ne, discovery, personalizzazione, sono tutti servizi che 
le piattaforme digitali offrono, senza particolare neces-
sità di coinvolgere i bibliotecari. Si è parlato, a ragione, 
di disintermediazione. L’ultimo atto di questo processo 
è quello in corso che vede i grossi editori espandere la 
loro attività verso tutti gli ambiti della ricerca scientifica, 
fino a coprire l’intero flusso del lavoro dei ricercatori, 
dall’idea di base alla disseminazione e comunicazione 
del risultato finale, e persino la successiva fase di va-
lutazione, un tema divenuto centrale nella vita accade-
mica. Il circolo vizioso della ricerca pubblica è ormai 
ben noto. La ricerca viene finanziata con fondi pubblici 
e tra le diverse tipologie di output che produce vi è la 
pubblicazione scientifica. Tale output viene pubblicato 
in riviste o altro genere di contenitore (a volte a fronte 
di un ulteriore pagamento da parte dei singoli ricerca-
tori o dei dipartimenti), che sono di proprietà dei grossi 
editori commerciali, i quali poi rivendono l’accesso a tali 
pubblicazioni alle biblioteche delle università, di quelle 
università pubbliche in cui la ricerca è stata prodotta 
con fondi pubblici. Certo quello che si paga non è solo 
l’accesso al contenuto scientifico ma anche tutta una 
serie di servizi attivabili a partire dalla rivista online (aler-
ting, personalizzazione e servizi push vari), ma in ogni 
caso i due aspetti non sono scindibili, non è possibi-
le acquisire l’accesso alla rivista senza i servizi a co-
rollario. Uno di questi servizi aggiuntivi è il conteggio 
delle citazioni e la produzione di indici bibliometrici sui 
quali si basa oggi la valutazione della ricerca, condotta 



Biblioteche oggi Trends • dicembre 2018 41

in Italia dall’Agenzia nazionale di valutazione del siste-
ma universitario e della ricerca (Anvur), perlomeno per 
quanto riguarda i settori delle scienze dure, i cosiddetti 
“settori bibliometrici” che sono ampiamente inclusi nel-
le banche dati usate per la valutazione11. L’aver stabilito 
con atto di legge12 che la valutazione di questi settori 
“bibliometrici” si debba basare sulle banche dati Sco-
pus e Web of Science non lascia molta scelta ai sin-
goli atenei, costretti ad acquistare queste banche dati 
per i propri ricercatori. Dunque, ricapitolando, la ricer-
ca pubblica nata nelle università finisce in riviste, libri, 
banche dati, piattaforme gestiti da editori commerciali 
che rivendono i contenuti alle università, ma non solo: 
quegli stessi editori producono anche gli indici usati per 
valutare la ricerca e vendono alle università le banche 
dati usate per valutare la ricerca. Basterebbe questo 
a evidenziare l’anomalia e le distorsioni che si stanno 
creando nel sistema.

La bibliometria, una scienza per la biblioteca

Eppure la bibliometria è nata in ambito bibliotecario 
e utilizzata, fin dagli anni Cinquanta, come strumento 
statistico per raccogliere i dati necessari alla costruzio-
ne di una politica di sviluppo delle collezioni e a sup-
portare le altre attività della biblioteca. Il termine “bi-
bliometria” è stato usato per la prima volta nel 1969 
da Alan Pritchard con il significato molto ampio di «ap-
plicazione di metodi matematici e statistici ai libri e ad 
altri mezzi di comunicazione»13. Otto anni dopo, Dieter 
Schmidmaier specificava i parametri allora correnti che 
fondavano il concetto di bibliometria sul quale basare la 
misurazione del “potenziale scientifico” all’interno delle 
singole discipline14:
1. articoli pubblicati e numero degli autori degli articoli;
2. citazioni ricevute dagli articoli pubblicati;
3. impegno di tempo;

11  Le banche dati usate nello scorso esercizio di Valutazione della qualità della ricerca (VQR) dell’Anvur sono state Scopus, Web of Science e, 
parzialmente per l’Area 1 (Scienze matematiche e informatiche), MathSciNet.

12  In seguito a una serie di atti legislativi (L. 30 dicembre 2010, n. 240; d.P.R. 14 settembre 2011, n. 222; d.P.R. 1 febbraio 2010, n. 76; d.m. 
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca 7 giugno 2012, n. 76) l’Anvur, nata nel 2006 e riorganizzata e resa operativa nel 2010, 
avviava nel 2011 il primo bando per l’Abilitazione scientifica nazionale (ASN) e l’anno successivo il primo esercizio VQR, entrambi basati 
sull’uso degli indicatori bibliometrici.

13  ALAn PRitChARd, Statistical bibliography or bibliometrics?, «Journal of documentation», 25 (1969), n. 4, p. 348-349. Nel suo breve articolo 
Pritchard propone di sostituire il termine statistical bibliography, usato per la prima volta nel 1922 da E. Wyndham Hulme, ma ritrovato poche 
volte successivamente e quindi di poca diffusione, con il termine bibliometrics, a suo avviso più efficace anche perché richiama termini come 
biometrics, econometrics e scientometrics, augurandosi la sua adozione da parte della comunità scientifica. Di certo non poteva immaginare 
quanto successo la sua proposta avrebbe poi avuto fino ai nostri giorni.

14  Cfr. dieteR sChmidmAieR, Application of bibliometrics in technical university libraries, in Proceedings of the 7th IATUL conferences: Developing 
library effectiveness for the next decade, Katholieke Universiteit Leuven, 17th-21st May 1977, [S.l.], 1977, p. 129-135.

4. numero di persone dello staff coinvolte e grandez-
za e composizione del gruppo;

5. fondi concessi o spesi, edifici, dispositivi, impianti e 
macchinari utilizzati;

6. andamento visibile e tendenze importanti per lo 
sviluppo futuro.

E aggiungeva le fonti dalle quali attingere indicazioni 
per la valutazione bibliometrica:
1. lavori pubblicati, principalmente in forma di articoli 

originali, citazioni, compilazioni letterarie e libri di 
consultazione generale;

2. rilevazione dell’uso fatto dei lavori pubblicati;
3. le persone e il risultato del loro lavoro, principal-

mente in termini di analisi dei tempi impiegati;
4. interviste a singoli o gruppi di persone;
5. altre fonti quali registrazioni, compilazioni e liste 

contenenti i lavori pubblicati.

L’autore parla di “potenziale scientifico” e non di “valore 
scientifico”, né tantomeno di “valutazione scientifica”, 
nella consapevolezza che una classificazione dei 
metodi e delle fonti della bibliometria non possa esse-
re esaustiva perché «si tratta di una disciplina giovane 
che ogni anno si arricchisce di nuove esperienze» e che 
altresì non ci possa essere una concezione e un’appli-
cazione uniforme per tutte le discipline poiché la biblio-
metria è una scienza complessa. Peraltro, continuando 
il suo discorso sulle specificità delle università tecniche, 
Schmidmaier sottolinea come prodotti quali i brevetti, i 
rapporti tecnici, le pubblicazioni aziendali debbano es-
sere tenute in appropriata considerazione per determi-
nare le tendenze e gli sviluppi futuri.
Non si può fare a meno di notare come a quarant’anni 
di distanza da queste valide osservazioni la situazione 
sia mutata in maniera sostanziale e abbia avuto delle 
evoluzioni che di certo a quei tempi erano inimmagi-
nabili. Per esempio, la valutazione bibliometrica mini-
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steriale, come condotta oggi in Italia, poco considera 
alcune delle suddette tipologie di output della ricerca 
che già negli anni Settanta apparivano importanti, pro-
prio come lo sono oggi, soprattutto per un’università 
tecnica, quali i brevetti e i rapporti tecnici. Certamente 
una ragione primaria della loro minore considerazione 
è che le banche dati commerciali sulle quali si basa la 
valutazione non includono in maniera estensiva tali pro-
dotti nei loro conteggi. Inoltre, non si può fare a meno 
di riflettere su come si possa essere passati da una tale 
articolata concezione della bibliometria, a considerarla 
oggi una scienza condensata e appiattita nel significato 
di una serie di indici forniti da banche dati commerciali, 
prevalentemente per una sola tipologia di pubblicazio-
ne, l’articolo su rivista (in quanto le altre tipologie sono 
meno presenti nelle banche dati)15, e basati su un solo 
parametro, il numero di citazioni. Un’ulteriore conside-
razione riguarda invece il legame tra la bibliometria e le 
biblioteche, in particolare nella specifica applicazione 
della bibliometria all’attività di gestione delle collezio-
ni. Nella misurazione bibliometrica, come definita da 
Schmidmaier, il parametro del “tempo impiegato” con-
templa il tempo speso dal ricercatore per produrre un 
certo articolo, incluso il tempo passato in biblioteca per 
lo studio e la consultazione delle fonti e dunque ha una 
grande rilevanza per le biblioteche come indicatore utile 
a individuare e delineare i bisogni e le abitudini di ricer-
ca. Come risultato dell’analisi bibliometrica, la bibliote-
ca dovrebbe poter agevolmente rilevare le tipologie di 
materiale bibliografico necessarie a sviluppare raccolte 
che supportino le tendenze di ricerca in atto e siano in 
grado di anticipare le esigenze future, in modo da per-
mettere una stratificazione delle collezioni rispetto alle 
priorità definite. Per esempio, si ragionerà su tipologie 
come i manuali didattici e i libri di testo, rivolti al soste-
gno della didattica e non della ricerca, sui brevetti (e le 
pubblicazioni a essi collegati) o sui rapporti tecnici, per 
verificare quale spazio e consistenza debbano avere 
nella raccolte di una biblioteca accademica, sulla base 
dell’analisi bibliometrica compiuta. 
In sostanza, l’analisi bibliometrica, così come origina-
riamente concepita, è uno strumento per la biblioteca 
per misurare il modo in cui la ricerca scientifica viene 
registrata e comunicata e si affianca ad altre analisi sta-
tistiche per la creazione e lo sviluppo di raccolte ag-
giornate e in linea con le tendenze di ricerca in atto 
e gli sviluppi futuri prefigurati. A seconda della finalità 

15  Cfr. RossAnA moRRieLLo, L’indice di Hirsch (h-index) e altri indici citazionali dopo l’impact factor, «Biblioteche oggi», 25 (2007), n. 1, p. 23-32.
16  d. sChmidmAieR, Application of bibliometrics in technical university libraries cit., p. 131
17  Cfr. eugene gARFieLd, Science Citation Index, in Science Citation Index 1961, Philadelphia, Institute for Scientific Information, 1963, vol. 1, p. v-xvi.

specifica perseguita, all’analisi delle citazioni dovranno 
essere affiancati altri dati:
1. per l’acquisizione di libri e di periodici: l’analisi 

dell’uso della biblioteca, l’analisi delle citazioni da 
letteratura primaria e secondaria, l’analisi delle re-
censioni, l’analisi dei prestiti interbibliotecari;

2. per l’uso di libri e periodici: l’analisi delle citazioni 
da letteratura primaria e secondaria, l’analisi degli 
accessi alla biblioteca;

3. per calcolare il rapporto tra acquisizioni e prestiti: 
l’analisi delle citazioni da letteratura primaria e se-
condaria;

4. per un’analisi della permanenza del materiale nelle 
raccolte e per indicazioni sull’acquisizione di libri 
usati: l’analisi delle citazioni da letteratura primaria 
e secondaria, il calcolo dell’emivita (half-life)16.

L’emivita (half-life) di una pubblicazione misura il nume-
ro di anni, a partire dall’anno corrente e andando indie-
tro nel tempo, nei quali è stata pubblicata la metà del 
totale delle fonti di informazione in una disciplina che 
sono utilizzabili nell’anno corrente. Un calcolo simile è 
alla base di uno degli indici bibliometrici sviluppati dalle 
banche dati ISI (oggi Web of Science) e basati sulle ci-
tazioni, in cui però il conteggio non riguarda le fonti della 
disciplina ma le citazioni ricevute da una pubblicazione, 
ed è chiamato Cited half-life index. Alla data dell’artico-
lo di Schmidmaier, il nucleo originario che porterà alla 
nascita delle banche dati ISI era già stato sviluppato da 
Eugene Garfield, con la creazione nel 1963 della prima 
versione del suo Science citation index, in cui le citazio-
ni venivano registrate su schede perforate e poi trasfe-
rite su nastri magnetici17. Schmidmaier vi fa riferimento 
nel suo articolo ma non si esime dall’elencare alcune 
criticità di questo genere di analisi quantitative, espo-
nendo una serie di considerazioni davvero lungimiranti, 
che sarebbero poi state ripetute da numerosi autori nei 
decenni a venire fino ai nostri giorni, e che evidente-
mente erano già chiare a quei tempi. L’autore avver-
te che la crescita quantitativa porta inevitabilmente a 
cambiamenti qualitativi ed evidenzia alcuni elementi da 
tenere presente come variabili nell’analisi bibliometrica, 
quali la variegata distribuzione linguistica delle pubbli-
cazioni, il tempo necessario per valutare l’informazione 
contenuta nelle pubblicazioni, differente a seconda del 
tipo di disciplina e dell’argomento, poi la variabile dei 
tempi di pubblicazione, molto diversi tra il libro e l’arti-
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colo su rivista, e il numero degli autori coinvolti in una 
pubblicazione18.
Dopo Schmidmaier, di questi e di altri limiti degli stru-
menti bibliometrici, soprattutto quando usati in manie-
ra impropria, si è parlato e scritto in abbondanza, e 
si continua a farlo, soprattutto per quanto riguarda le 
distorsioni che possono portare nella valutazione della 
ricerca per la quale sono attualmente ampiamente uti-
lizzati, almeno nel nostro paese, ma non è certo questa 
la sede per approfondire tali aspetti, per i quali si riman-
da quindi all’ampia letteratura disponibile19.

La bibliometria in biblioteca

Non solo Dieter Schmidmaier elabora il suo discorso 
sulla bibliometria a partire dall’uso in biblioteca, ma lo 
stesso Eugene Garfield nella presentazione del suo 
Science citation index, come abbiamo detto precursore 
delle banche dati dell’Institute for Scientific Information 
(ISI)20, ha in mente le biblioteche e la costruzione delle 
loro raccolte e vede l’indice come uno strumento utile 
per ovviare in maniera efficace alle dinamiche della legge 
di Bradford o del principio di Pareto. Secondo tali mo-
delli distributivi, una percentuale corrispondente a non 
più di un terzo delle raccolte bibliotecarie è sufficien-
te a coprire la parte importante e rappresentativa della 
scienza pubblicata (normalmente il 20% contro l’80% e 
dunque il modello viene citato anche come 80/20). Se-
condo Garfield, le citazioni e i citation index consentono 
di individuare le pubblicazioni più rilevanti, poiché più 
citate, che quindi saranno con molta probabilità anche 
quelle più consultate in biblioteca, e permettono così di 
definire la core collection della biblioteca.
Da allora la bibliometria è stata usata ampiamente 
nelle biblioteche accademiche, soprattutto dopo la ri-
voluzione digitale e dopo la nascita delle banche dati 

18  Cfr. d. sChmidmAieR, Application of bibliometrics in technical university libraries cit., p. 132.
19  Oltre ai riferimenti bibliografici già indicati nella nota 5, si veda: PAoLA gALimbeRti, Uso e abuso dell’IF, «Roars: Return on academic research», 

31 luglio 2016, <https://www.roars.it/online/uso-e-abuso-dellif>; Antonio bAnFi - giusePPe de niCoLAo, Potenzialità e limiti degli indici biblio-
metrici nella valutazione della ricerca scientifica, «Paradoxa», 7 (2013), n. 2, p. 34-48; San Francisco Declaration on Research Assessment, 
2012, <https://sfdora.org/read>; ChRistoPheR w. beLteR , Bibliometric indicators: opportunities and limits, «Journal of the Medical Library 
Association», 103 (2005), n. 4, p. 219-221, <https://www.ncbi.nlm.nih.gov/pmc/articles/PMC4613388>; ALbeRto bACCini, Valutare la ricerca 
scientifica: uso e abuso degli indicatori bibliometrici, Bologna, Il Mulino, 2010.

20  e. gARFieLd, Science Citation Index cit., p. vi; id., Citation analysis as a tool in journal evaluation, «Science», 178 (1972), p. 471-479.
21  AndRey suboChevA - FuAd ALeskeRovA - vLAdimiR PisLyAkovC, Ranking journals using social choice theory methods: a novel approach in bibliomet-

rics, «Journal of informetrics», 12 (2017), n. 2, p. 401-566; diLAni k. AbeyRAthne, Citation anaysis of dissertations for collection development, 
«Collection building», 34 (2015), n. 2, p. 30-40; kARin L. gRiFFin, Citation analysis for core journals in educational leadership, «Collection build-
ing», 35 (2016), n. 1, p. 12-15; kim hong yeoh - kiRAn kAuR, Subject support in collection development: using the bibliometric tool, «Collection 
building», 27 (2008), n. 4, p. 157-166; mARgARet j. syLviA, Citation analysis as an unobtrusive method for journal collection evaluation using 
psychology student research bibliographies, «Collection building», 17 (1998), n. 1, p. 20-28.

citazionali che agevolano notevolmente il reperimento 
degli indici costruiti sulle citazioni, e integrata con altri 
indicatori quali le statistiche d’uso del materiale biblio-
grafico21, come strumento per supportare con i dati le 
decisioni relative alla gestione delle raccolte e quindi in 
attività quali:
 - individuare le pubblicazioni che costituiscono la core 

collection di una disciplina;
 - decidere quali riviste, libri, banche dati acquisire e 

quali no;
 - identificare e sanare le lacune nelle collezioni;
 - cancellare la sottoscrizione a riviste, collane, banche 

dati;
 - revisionare le raccolte e scartare materiale.

Gli indicatori di tipo bibliometrico utilizzati per tali attività 
sono diversi, come per esempio:
 - il numero delle citazioni in riferimento alla tipologia di 

pubblicazione (periodico, libro ecc.);
 - la distribuzione cronologia delle citazioni nel corso 

degli anni;
 - l’anzianità media delle citazioni;
 - le tendenze della distribuzione delle citazioni nel cor-

so degli anni.

A tali indicatori bibliometrici vengono sovente affiancati 
altri criteri per supportare le decisioni di politica docu-
mentaria, quali:
 - la disponibilità di una pubblicazione ad accesso 

aperto;
 - la disponibilità o possibilità di accesso alla pubbli-

cazione attraverso altri canali (acquisizioni consortili, 
banche dati ecc.);

 - il costo della pubblicazione o dell’abbonamento alla 
rivista o alla banca dati.

Naturalmente l’analisi bibliometrica non può essere ap-
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plicata a certe tipologie di collezioni come le raccolte 
di storia locale, le collezioni di supporto diretto alla di-
dattica, le aree cosiddette “non bibliometriche”, ovvero 
le scienze umane e sociali, per le quali è più difficile 
rilevare le citazioni22, e a particolari tipi di pubblicazioni 
per le quali non sono disponibili dati bibliometrici, per 
esempio la letteratura grigia. Le analisi compiute rispet-
to all’uso delle citazioni ai fini dello sviluppo delle rac-
colte dimostrano come la legge di Bradford sia, nella 
maggior parte dei casi, applicabile anche alle citazio-
ni, ovvero dimostrano che poche riviste raccolgono la 
maggior parte delle citazioni all’interno di un settore di-
sciplinare, ma questa distribuzione presenta una certa 
irregolarità e non sempre la legge viene soddisfatta23.
È comprensibile come nelle biblioteche sia essenziale 
trovare strumenti apparentemente oggettivi a suppor-
to delle decisioni di politica documentaria ma, com’è 
ovvio, i numerosi problemi ampiamente sviscerati e 
discussi da Schmidmaier in avanti relativamente alle 
banche dati citazionali si trasferiscono totalmente sul 
processo di gestione delle raccolte (come la differente 
copertura delle banche dati citazioni per lingue diverse, 
tipologie di pubblicazioni diverse, editori diversi ecc.24), 
a cominciare dalla quantità non indifferente di errori che 
sono presenti nelle principali banche dati25, rendendo 
nel complesso un indice bibliometrico non utilizzabile 
con leggerezza come indicatore di qualità. Nel caso 
della valutazione ai fini dello sviluppo delle raccolte bi-
sognerà anche tenere in considerazione che la dispo-
nibilità in biblioteca di una rivista o altra pubblicazio-
ne renderà di certo più facile che questa venga citata 
dai ricercatori di quell’ateneo. Considerare la citazione 
come un indicatore dell’uso di una pubblicazione (poi-
ché di fatto di questo si tratta) ai fini dello sviluppo delle 
raccolte, non fa altro che contribuire ulteriormente alle 

22  Per queste aree disciplinari la biblioteca può fornire altri tipi di indicatori, come evidenziato dagli studi sulla library catalog analysis, si veda 
m.t. biAgetti, Valutare la ricerca nelle scienze umane e sociali cit.

23  È quanto dimostrato ampiamente in k.h. yeoh - k. kAuR, Subject support in collection development cit. e d.k. AbeyRAthne, Citation anaysis of 
dissertations for collection development cit. e anche in A. suboChevA - F. ALeskeRovA - v. PisLyAkovC, Ranking journals using social choice theory 
methods cit., che difatti propone un approccio che include l’aggregazione di diverse misurazioni e di diversi indicatori.

24  Rimando a R. moRRieLLo, L’indice di Hirsch (h-index) e altri indici citazionali dopo l’impact factor cit. nel quale sono elencati alcuni problemi 
e alla letteratura citata nelle precedenti note.

25  Non è infrequente trovare in queste banche dati casi di omonimie non disambiguate per cui un autore si ritrova con indici costruiti su pubbli-
cazioni mancanti o anche, al contrario, su pubblicazioni non sue ma di un omonimo. L’esperienza diretta di chi scrive è supportata da studi 
analitici sugli errori presenti nelle due banche dati principali, Scopus e Web of Science, riportati, tra gli altri, in m.j. syLviA, Citation analysis as an 
unobtrusive method for journal collection evaluation using psychology student research bibliographies cit.; PéteR jACsó, Errors of omission and 
their implications for computing scientometric measures in evaluating the publishing productivity and impact of countries, «Online information 
review», 33 (2009), n. 2, p. 376-385; FioRenzo FRAnCesChini - domeniCo mAisAno - LuCA mAstRogiAComo, Errors in DOI indexing by bibliometric 
databases, «Scientometrics», 102 (2015), n. 3, p. 2181-2186; idd., Empirical analysis and classification of database errors in Scopus and Web 
of Science, «Journal of informetrics», 10 (2016), n. 4, p. 933-953; PhiL dAvis, Can Scopus deliver a better journal impact metric?, «The scholarly 
kitchen», 7th March 2016, <https://scholarlykitchen.sspnet.org/2016/03/07/can-scopus-deliver-a-better-journal-impact-metric>.

26  L’Anvur redige delle liste di “riviste scientifiche” e di “Classe A” ai fini della valutazione nei settori non bibliometrici (scienze umane e sociali).

distorsioni in atto nel mondo della ricerca e della comu-
nicazione scientifica. Distorsioni accentuate dai sistemi 
di valutazione dei ricercatori e delle università in uso 
che portano a comportamenti forzati. Per esempio, la 
necessità di essere citati (per poter essere valutati) in 
un arco temporale definito induce, soprattutto i giovani 
ricercatori che devono avanzare nella carriera, a sce-
gliere di pubblicare di preferenza su certe riviste che 
hanno indicatori bibliometrici più significativi o che rien-
trano in una classificazione di riviste scientifiche26 e di 
optare per la pubblicazione di un articolo (che ha tempi 
più brevi) piuttosto che di una monografia, al limite pub-
blicando diversi articoli con i contenuti che potrebbero 
andare a formare una monografia, anche nelle discipline 
umanistiche e nelle scienze sociali dove la monografia 
ha sempre avuto un peso importante. Ma se il numero 
di ricercatori che pubblica su riviste crescerà rispetto 
a quanti pubblicano su monografie, allora è certo che 
anche il numero di articoli di riviste contenuti nelle ban-
che dati citazionali crescerà, a scapito di altre tipologie 
di prodotti della ricerca, alimentando un ulteriore circolo 
vizioso. Un discorso analogo si può fare per gli atti di 
convegni. La loro minore presenza nelle banche dati 
citazionali – e dunque la difficoltà nell’ottenere gli indi-
catori bibliometrici – ridefinirà le abitudini rispetto a tali 
attività. Gli atti di convegno sono spesso pubblicati da 
piccoli editori locali o da associazioni scientifiche o pro-
fessionali, di solito nella lingua del paese in cui si ten-
gono (non sempre in inglese dunque), e anche quando 
sono disponibili in versione digitale risulta difficile tro-
varle per il fatto che per il digitale non c’è un controllo 
bibliografico universale. Il convegno rischia quindi di 
diventare un’attività scientifica secondaria perché non 
produce indicatori bibliometrici, laddove invece anche 
per alcune discipline cosiddette bibliometriche i conve-
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gni hanno un ruolo centrale e i paper pubblicati negli 
atti sono a volte più importanti degli articoli pubblicati 
sulle riviste scientifiche. Si tratta ovviamente di rischi e 
tendenze da approfondire nelle loro implicazioni pre-
senti e future ma con le quali senz’altro le biblioteche 
accademiche devono cominciare a confrontarsi nelle 
loro politiche di sviluppo delle collezioni, soprattutto per 
avere un ruolo attivo nel porre dei correttivi a tali com-
portamenti indotti. Peraltro l’apparente agilità dei rileva-
menti compiuti tramite gli indici bibliometrici disponibili 
nella banche dati sta cominciando a far sperimentare la 
loro applicazione, oltre che nelle biblioteche accademi-
che, anche nelle biblioteche di pubblica lettura, come 
strumento per individuare le riviste più lette e gli scrittori 
più autorevoli in ambito scientifico27.

Bibliometria, Open Access e sviluppo delle raccolte

Com’è ben noto, una delle alternative che il mondo 
accademico, in particolare in ambito bibliotecario, sta 
tentando di sviluppare per ovviare almeno in parte a 
tali tendenze che prefigurano un controllo completo 
da parte dei grossi editori e distributori commerciali di 
tutte le fasi del flusso della ricerca, oltre a quello già 
ampiamente esercitato da tempo sui costi e sui modelli 
di acquisizione delle risorse digitali, è l’Open Access. 
Nonostante la percezione, per lo meno per quanto av-
viene nel nostro paese, che si tratti di un movimento 
strettamente legato al flusso della ricerca di interesse 
solo per alcuni appassionati bibliotecari, il tema dell’O-
pen Access, oltre ad avere grosse implicazioni culturali 
generali, riguarda direttamente tutta la biblioteca e in 
particolare una delle attività di base come la gestio-
ne delle collezioni. Ben sappiamo che in Italia non è 

27  Cfr. iskRA ARsenovA, New application of bibliometrics, «Procedia: social and behavioral science», 73 (2013), p. 678-682, <https://doi.
org/10.1016/j.sbspro.2013.02.105>.

28  shARon dyAs-CoRReiA - ReA devAkos, Open access and collection development policies: two solitudes?, in IFLA World Library and Information 
Congress: Libraries, Citizens, Societies: Confluence for Knowledge, Lyon, 16th-22nd August 2014, 2014, <http://library.ifla.org/839>; k. jAne 
buRPee - LeiLA FeRnAndez, New frontiers in Open Access for Collection Development: Perspectives from Canadian Research Libraries, in IFLA 
World Library and Information Congress: Future Libraries: Infinite Possibilities, Singapore, 17th-23rd August 2013, 2013, <http://library.ifla.
org/74/1/106-burpee-en.pdf>.

29  Anche in Italia nelle contrattazioni del tavolo negoziale CARE della CRUI, <http://www.crui-risorselettroniche.it>.
30  Come per esempio quelle già realizzate all’Università degli studi di Torino (SIRIO@UniTO, <http://www.ojs.unito.it>) e all’Università degli studi 

di Milano (Riviste UNIMI, <https://riviste.unimi.it>).

facile creare delle policy per lo sviluppo delle raccol-
te nelle biblioteche accademiche in quanto spesso le 
linee per le acquisizioni vengono dettate dai docenti, 
ovvero dagli stessi soggetti coinvolti nei meccanismi 
sopra descritti, non sempre consapevolmente. E pro-
prio l’intersecarsi di tutte le questioni di cui si è finora 
discusso, bibliometria, raccolte, Open Access, potreb-
be rappresentare un punto di convergenza ideale per 
aprire ampi spazi di collaborazione e condivisione tra la 
biblioteca, gli altri servizi degli atenei e in generale con 
la comunità accademica. Nel dibattito internazionale la 
questione di come inserire l’Open Access nella politica 
di sviluppo delle collezioni è aperta e vivace28. La policy 
della biblioteca o del sistema bibliotecario viene posta 
in stretta relazione con i contenuti disponibili negli ar-
chivi istituzionali della ricerca, di cui di norma gli atenei 
sono dotati. I bibliotecari, oltre a selezionare, per quan-
to possibile, contenuti ad accesso aperto da rendere 
disponibili tramite i propri cataloghi arricchiti o i propri 
portali, e a lavorare per introdurre clausole a sostegno 
dell’accesso aperto nelle contrattazioni con gli editori, 
come già accade da tempo29, dovrebbero farsi parte 
attiva nei confronti del mondo dell’editoria diventando 
essi stessi creatori di prodotti editoriali, per esempio 
con lo sviluppo e la gestione di piattaforme sulle quali 
pubblicare riviste ad accesso aperto delle quali l’ate-
neo è editore o collaboratore tramite i suoi docenti30, 
eventualmente in collaborazione con alcuni editori, e 
sostenendo le open university press. Un’altra strada 
per sostenere l’accesso aperto nelle politiche docu-
mentarie è destinarvi una parte del budget per le ac-
quisizioni, sia analizzando le possibilità di dismissione 
di riviste a pagamento a favore di riviste open access 
sia contribuendo al pagamento delle quote di APC (ar-
ticle processing charge, ovvero il costo richiesto dagli 



Biblioteche oggi Trends • dicembre 201846

editori agli autori o alle istituzioni per pubblicare articoli 
ad accesso aperto31). Le biblioteche devono insomma 
riacquisire un ruolo centrale nel flusso della produzione 
e disseminazione della ricerca scientifica cominciando 
a investire, non solo economicamente, su aspetti che 
possono sembrare marginali o secondari poiché al di 
fuori delle attività tradizionali di una biblioteca e di non 
immediato beneficio per la biblioteca stessa, ma che 
rappresentano l’unico modo per cambiare «il sistema 
disfunzionale che abbiamo in questo momento a fa-
vore di un sistema che funzioni al meglio»32. A tal fine, 
David Lewis dell’Indiana University ha proposto in un 
recente contributo di destinare il 2,5% del budget delle 
biblioteche accademiche a supportare la nascita e lo 
sviluppo di un’infrastruttura per l’accesso aperto e la 
scienza aperta, un obiettivo raggiungibile però soltanto 
attraverso la cooperazione tra biblioteche e atenei, e 
poi con le istituzioni non commerciali a sostegno della 
scienza aperta33. Ma ci sono realtà universitarie in cui 
la questione dell’Open Access è entrata a pieno titolo 
nella policy di sviluppo delle collezioni, come nel caso 
della University of North Texas, che dispone dal 2013 
di una Carta delle collezioni per l’Open Access e le ri-
sorse nate digitali34, strutturata in sezioni che definisco-
no obiettivi e finalità, criteri di selezione, responsabilità, 
modalità di accesso, copyright, relazioni con altri servizi 
quali la sezione biblioteca digitale, insomma una carta 
che richiama in pieno la struttura canonica della carta 
delle collezioni35. 
Naturalmente, è già stato evidenziato come in Italia in 
realtà le dinamiche relative allo sviluppo delle collezioni 
nelle biblioteche accademiche seguano altri percorsi. 
Non sono molte le biblioteche e i sistemi bibliotecari 
universitari che si sono dotati di una carta delle colle-
zioni. Le acquisizioni non sempre sono un’attività di-

31  Sebbene questa sia una forma di Open Access che genera molte perplessità e non è scevra dal rischio che si replichi semplicemente un 
altro modello di business per gli editori. Non è, in ogni caso, l’obiettivo di questo articolo approfondire il tema dell’Open Access per il quale 
si rimanda all’ampia letteratura pubblicata, a cominciare dalle definizioni incluse nella Directory of Open Access Journals, <https://doaj.org/
oainfo>. Tra gli altri: eLenA gigLiA, Article Processing Charges, «Open Access all’Università di Torino», <https://www.oa.unito.it/new/article-pro-
cessing-charges>; ChARLes w. bAiLey jR., What Is Open Access?, «Digital scholarship», 2006, <http://digital-scholarship.org/cwb/WhatIsOA.
htm>; inteRnAtionAL FedeRAtion oF LibRARy AssoCiAtions And instituttions, IFLA Statement on Open Access to Scholarly Literature and Research 
Documentation, 6th December 2016, <https://www.ifla.org/publications/ifla-statement-on-open-access-to-scholarly-literature-and-research-
documentation>; mAuRo gueRRini, Gli archivi istituzionali: open access, valutazione della ricerca e diritto d’autore, a cura di Andrea Capaccioni, 
Milano, Editrice Bibliografica, 2010, <http://eprints.rclis.org/15609>.

32  dAvid w. Lewis, The 2.5% Commitment, 11th September 2017, <https://scholarworks.iupui.edu/handle/1805/14063>.
33  Per esempio, alcune biblioteche canadesi destinano parte dei loro fondi al sostegno di iniziativa quali la Directory of Open Access Journal 

(DOAJ) o l’archivio disciplinare arXiv, come rilevato da un’indagine riportata in k.j. buRPee - L. FeRnAndez, New frontiers in Open Access for 
Collection Development cit.

34  univeRsity oF noRth texAs LibRARies, Collection Development Policy for Open Access and Born-Digital Resources, 2013, <http://www.library.
unt.edu/policies/collection-development/oa-collection-development-policy>.

35  Come definita nell’opera di riferimento per le biblioteche italiane, giovAnni soLimine, Le raccolte delle biblioteche, Milano, Editrice Bibliografica, 
1999.

rettamente in mano ai bibliotecari e dunque è difficile 
proporre e imporre documenti di policy. Tanto più che 
il tema dell’Open Access attualmente contrasta forte-
mente con le procedure di valutazione ministeriali che 
in nessun modo valorizzano e sostengono la scienza 
aperta, a differenza di quanto avviene in altri paesi, e il 
tema dunque è spinoso. Molti atenei si sono però do-
tati di policy per l’Open Access nelle quali è possibile 
e auspicabile inserire specificamente gli aspetti legati 
alla gestione delle raccolte. Se le carte delle collezioni 
delle biblioteche, quando ci sono, non possono inclu-
dere indicazioni sull’Open Access, possono essere le 
carte sull’accesso aperto a includere indicazioni sulle 
raccolte. Di fatto quello che serve innanzitutto è una 
collaborazione all’interno degli atenei tra i sistemi bi-
bliotecari, gli uffici ricerca, gli uffici comunicazione e 
gli organi istituzionali dell’ateneo. Ma prima ancora è 
necessario diffondere la cultura dell’accesso aperto, le 
motivazioni, le implicazioni, all’interno dei sistemi biblio-
tecari, tra i bibliotecari, in modo che pervada tutte le 
funzioni della biblioteca e non rimanga in capo a pochi 
battaglieri sostenitori. 
Solo in questo modo, rafforzando il ruolo del sistema 
bibliotecario di ateneo tramite la collaborazione interna, 
e poi esterna con altri atenei, associazioni, istituzioni 
che già sostengono l’accesso aperto, si potrà cercare 
di compiere un primo passo per ridefinire le tendenze in 
atto nel mondo dell’editoria scientifica. Non v’è dubbio 
che poi un ripensamento degli strumenti e dei metodi 
per la valutazione della ricerca in Italia contribuirebbe in 
maniera decisiva a riconfigurare lo scenario della ricer-
ca scientifica.
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ABSTRACT
La ricerca accademica, e di conseguenza il mondo dell’editoria scientifica, stanno attraversando una fase di 
notevoli cambiamenti. Le biblioteche accademiche sono chiamate a seguire le tendenze della ricerca e le evoluzioni 
dell’editoria ai fini di fornire servizi che rispondano alle esigenze della ricerca. Le raccolte delle biblioteche 
accademiche rappresentano le fondamenta sulle quali costruire molti di questi servizi. Dagli anni Novanta le raccolte 
delle biblioteche delle università si sono progressivamente digitalizzate, affiancando al materiale bibliografico a 
stampa quantità sempre maggiori di periodici elettronici, e-book, banche dati, anche come conseguenza dei modelli 
di acquisizione delle risorse elettroniche dominanti, come il big deal. Negli ultimi anni i grossi editori commerciali 
hanno sviluppato una serie di nuovi servizi a supporto di tutte le fasi della produzione e disseminazione della 
ricerca scientifica e si parla di un “nuovo” big deal. La bibliometria ha avuto un impatto importante nella ricerca 
scientifica in virtù dell’uso estensivo che se ne fa in ambito di valutazione della ricerca, ed è stata usata come 
strumento di politica documentaria dalle biblioteche, contribuendo a ridefinire lo scenario della ricerca nelle forme 
in cui viene disseminata e comunicata. Originariamente però il concetto di bibliometria aveva risvolti differenti. Il 
paradigma culturale che si rifà all’accesso aperto e alla scienza aperta si è andato sviluppando anche come reazione 
ai mutamenti in atto. 

LIBRARY COLLECTION DEVELOPMENT BETWEEN BIBLIOMETRICS AND NEW SCENARIOS OF SCHOLARLY PUBLISHING
Academic research, and consequently the world of scientific publishing, are substantially changing. Academic 
libraries are asked to recognize trends in research and developments in publishing in order to be able to answer 
through their services to the requirements of researchers. Library collections are the basis for construction of these 
services. Since the Nineties library collections have been increasing the amount of digital materials, e-journals, 
e-books, databases, also as a consequence of some acquisitions models like the “big deal”. In the last years, major 
publishers have been developing new services to support all stages of the production and dissemination of scientific 
research and we are talking about a “new big deal”. Bibliometrics has a great impact on scientific research, mainly 
for its large use in evaluation of research, and it’s also used as a tool for collection management in libraries, so 
contributing to redefine the research scenario in all the forms in which it is disseminated and communicated. 
Originally bibliometrics was conceived in a quite different way as compared to today though. The cultural paradigm 
referring to open access and open science is developing also as a reaction to ongoing changes.


